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Inquadramento legislativo della disciplina paesistica degli strumenti urbanistici generali





Il Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (PTCP) approvato con D.C.R. n.6 del 26 febbraio 1990, prevede agli artt. 7 e 8 delle Norme di Attuazione, che le proprie indicazioni normative, vengano ulteriormente specificate, con particolare riguardo agli aspetti qualitativi, all’interno di una successiva fase di pianificazione paesistica di livello puntuale. Tale adempimento é stato assolto con la legge n. 6 del 2 maggio 1991, nella quale, l’art. 6 prevede che gli indirizzi applicativi ed esplicativi del PTCP e la disciplina paesistica  degli Strumenti Urbanistici Generali, attribuendo l’elaborazione dei primi alla competenza regionale ed invece la stesura dei secondi a quella dei Comuni, in fase di formazione o revisione degli Strumenti Urbanistici Generali, ovvero con apposita variante agli stessi. In seguito all’entrata in vigore di tale legge, le Amministrazioni Comunali danno avvio alla redazione di detta disciplina paesistica.





Considerazioni generali sulla disciplina paesistica degli strumenti urbanistici generali





Tenendo conto della struttura territoriale esistente nella nostra regione, con riferimento alla descrizione che ne viene data mediante la individuazione degli ambiti del livello territoriale del PTCP, e assumendo come riscontro la classificazione applicata alle singole porzioni di territorio dal livello locale del PTCP stesso (insediamento sparso, aree non insediate, nuclei isolati, emergenze e relativi modi di intervento) l’analisi storico-critica del paesaggio  ai fini della formazione della disciplina paesistica  degli Strumenti Urbanistici Generali é rivolta a mettere in evidenza le caratteristiche specifiche delle singole realtà territoriali per concorrere a disciplinare  sotto il profilo paesistico le modalità di attuazione delle previsioni su di esse effettuabili mediante lo Strumento Urbanistico Generale.


La definizione della disciplina paesistica implica pertanto, unitamente alla conoscenza delle identità fisiche e delle componenti storiche ed evolutive del territorio su cui si interviene, un mirato approfondimento delle previsioni paesistiche del livello locale del PTCP sia di tipo tematico che di tipo specifico.








Contenuti di fondo





Lettura storico-interpretativa del territorio come riferimento progettuale


Le elaborazioni di livello puntuale della disciplina paesistica consistono essenzialmente nell’esame critico della realtà territoriale e della sua storia, volto a comprenderne le caratteristiche strutturali e le “radici” dei processi di trasformazione avvenuti nel tempo al fine di disciplinare o orientare le trasformazioni in atto e quelle potenziali.


La conoscenza del territorio é intesa pertanto come interpretazione delle attitudini degli organismi territoriali ad evolvere in una gamma definita di assetti compatibili con il territorio stesso, tenuto conto delle identità e delle stratificazioni degli usi che storicamente hanno contribuito a realizzare la struttura del territorio nella sua attuale configurazione.


Attraverso l’analisi storica vanno pertanto individuate modalità e regole d’uso delle risorse territoriali che siano compatibili con le potenzialità evolutive del territorio all’interno delle quali saranno selezionate le scelte progettuali dello strumento urbanistico generale, motivate dalle particolari condizioni territoriali e socio-economiche in essere al momento in cui la scelta viene effettuata.


Individuazione delle specificità locali


Il livello del PTCP ha individuato con la stessa dizione e reso normativamente omogenee zone del territorio che, pur avendo un analogo connotato paesistico  prevalente presentano in molti casi caratteristiche diverse le une dalle altre ovvero diverso grado di articolazione e differenziazione interna. 


La normativa del livello puntuale dovrà pertanto avere ad oggetto la messa in evidenza  di tali specificità per le singole zone al fine  di disciplinare i modo d’uso in coerenza  e valorizzazione con le peculiarità paesistico-territoriali ivi riconosciute.


Forma del territorio come risultato dell’attività dell’uomo


La concezione del territorio come referente delle attività umane induce necessariamente ad una lettura organica delle forme del paesaggio, in quanto determinate, oltreché dall’opera dell’uomo, dalle altre vocazioni d’uso di origine naturale dell’ambiente stesso (clima, stabilità, soleggiamento, caratteristiche dei suoli) nonchè dei modi storici d’uso del territorio (modalità di conduzione agraria, fonti e forme di approvvigionamento idrico ed energetico, ecc.).


Concezione organica del paesaggio


Il metodo seguito per le presenti analisi del livello puntuale del PTCP si basa su una concezione organica del paesaggio, per cui ogni singolo elemento é inteso come parte di un sistema di scala più ampia, la cui conoscenza consente di comprendere le relazioni che legano le diverse componenti fra loro ed il ruolo che esse rivestono all’interno del processo evolutivo del territorio.


La comprensione delle interrelazioni funzionali che legano fra loro i diversi insediamenti e le relative forme territoriali - rete dei percorsi, uso del suolo, localizzazione e sviluppo degli insediamenti - consente di comprendere più facilemente le reali potenzialità del territorio, evitando, da un lato, previsioni destinate a rilevarsi sostanzialmente teoriche e, dall’altro, iniziative che si risolvano in sprechi di risorse in termini sia economici che paesistico-ambientali.


Analoghe valutazioni possono essere svolte anche alla scala edilizia, per ciò che attiene la individuazione dei caratteri connottanti un determinato insediamento. Tali caratteri, collegati all’uso di specifici materiali o addirittura di particolari elementi architettonici ed espressivi, saranno correttamente compresi e reinterpretabili se considerati in stretto rapporto all’impianto edilizio e all’organismo insediativo del quale fanno parte, in riferimento ai quali ricercare le regole più generali per attribuire dimensione, funzione e connotati formali ai singoli interventi.





Il metodo seguito per l’elaborazione della disciplina paesistica





Le analisi risultano articolate su cinque livelli di approfondimento successivo, dalla scala dell’organismo territoriale più generale (organismo territoriale composito) a quella della tipologia edilizia. Tale successione di analisi trova poi riscontro nella normativa, anch’essa articolata su cinque livelli.


La distinzione per livelli rispettivamente ordinati dal più ampio a quello di maggior dettaglio, prevede la seguente articolazione:


1. Organismo territoriale composito


2. Organismo territoriale elementare


3. Unità insediative


4. Tessuti edilizi


5. Tipi edilizi


La prima fase di indagine, relativa all’organismo territoriale composito, é rivolta alla comprensione del contesto in cui si colloca il territorio comunale e quindi dei condizionamenti e delle opportunità che ne derivano, ai fini dell’individuazione degli interventi. Le indagini sono perciò rivolte a quei fattori di relazione storica e territoriale di evidente carattere sovracomunale. Rientrano in tali categorie i fattori che concernono le relazioni di un dato territorio con gli ambiti contermini e la localizzazione dei punti nodali attorno ai quali l’organismo territoriale si struttura. A questo livello si giunge dunque alla comprensione della logica che ha guidato lo sviluppo delle infrastrutture e dei collegamenti, l’evoluzione dei centri di aggregazione lungo le principali direttrici territoriali (“polarità”), l’esistenza di ambiti di margine e di “linee di confine” di cui tener conto nella definizione delle indicazioni progettuali.


La seconda fase dell’indagine concerne la individuazione degli organismi territoriali elementari. Lo scopo é quello di individuare all’interno del territorio comunale  le specifiche identità locali e le regole dominanti per selezionare i modi di intervento su di esse.


Le analisi sulle unità insediative portano al riconoscimento, all’interno del contesto comunale, di singole parti di territorio antropizzato con proprie caratteristiche di organicità che derivano dalla connessione fra un determinato uso del suolo e un determinato insediamento, connessione sinteticamente rappresentata nelle forme riconoscibili del paesaggio. Dalla verifica delle situazioni in atto vengono identificati ambiti con diversi caratteri di antropizzazione e specifiche potenzialità di sviluppo. Vengono individuati, in questa fase, gli aspetti qualitativi che caratterizzano il rapporto che intercorre fra l’insediamento e il territorio di pertinenza: verranno così individuate zone distinte significative di un diverso modo di utilizzazione e presa di possesso del suolo e di uno specifico disegno paesistico del territorio.


Al livello dei tessuti edilizi, l’insediamento non viene più indagato nella sua interezza ma analizzando criticamente per parti, significative alla scala edilizia. Sono approfonditi i rapporti  tra i lotti edificati e gli elementi che costituiscono la struttura dell’insediamento stesso (assi, poli) e quindi le diverse relazioni intercorrenti fra gli elementi che compongono l’edificato (edifici, lotti di pertinenza).


Per quanto riguarda i tipi edilizi, é insito nel significato stesso del termine “tipo” la ricerca di elementi che accomunano, all’interno di una determinata area e di un determinato periodo storico, i modi di costruire e, nello stesso tempo, che li contraddistinguono e li rendono diversi rispetto a qualsiasi altra situazione spazio-temporale. A questo livello di lettura vengono individuati quei parametri che consentono più comunemente di riconoscere uno specifico insediamento da un altro e di collocarlo all’interno di una determinata area. Questi elementi, che si riconoscono in un modo tipico di scegliere ed utilizzare certi materiali, di comporli all’interno di particolari schemi strutturali, di organizzare determinati impianti distributivi e di comporre singole soluzioni formali degli edifici, sono accomunati e danno luogo ad un linguaggio edilizio: la comprensione delle fondamentali regole di questo linguaggio consente di comprendere e di rapportarsi con l’insediamento di un determinato ambito.





Ambito territoriale





Il territorio del Comune di Giustenice si trova all’interno dell’ambito territoriale n.37 (Valle Maremola), così come definito dalla relazione del Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico approvato dalla Regione Liguria con deliberazione consiliare n.6 del 6 febbraio 1990.


Per quanto riguarda la morfologia, il sistema vallivo torrentizio del Maremola é caratterizzato da un versante sinistro relativamente omogeneo e con forme  molto aspre che culminano nelle zone carsiche del Bric Tampa e del Monte Carmo. Il corso mediano del torrente é inciso da profonde gole.


Dal punto di vista della copertura vegetale e dell’assetto delle coltivazioni agrarie, lungo il torrente Maremola, ed intorno ai centri di Tovo, Bardino e Magliolo si localizzano, su aree terrazzate rivolte prevalentemente a Sud-ovest e sviluppate fino quasi ai limiti dello spartiacque con la valle del Pora, l’oliveto, il vigneto e il frutteto. Il bosco ricopre più della metà della superficie complessiva dell’ambito ed é caratterizzato da conifere (pini marittimi), angiosperme (roverelle, lecci, carpini neri, castagni); compaiono anche isole limitate di arbusteto e praterie submontane. In particolare, la media valle del Giustenice presenta tali caratteristiche vegetazionali, con ampie dominate dai terrazzamenti degli oliveti frammisti a vigneti, orti e frutteti.


Il modello insediativo é caratterizzato, nel medio bacino del Rio Giustenice da localizzazioni di piccoli borghi sulle aree più pianeggianti esposte ad Est e Nord-est. Si tratta, in generale, di un insediamento di tipo diffuso a media densità ed organizzato con soluzioni continue ed omogenee nei settori baricentrici alle corrispondenti aree rurali. L’alta vallata risulta pressochè priva di insediamenti. Sul piano storico-archeologico sono presenti nell’ambito insediamenti rurali di origine medioevale, con chiese originali e patrimonio edilizio postmedioevale.


In sintesi, l’unità paesistica dell’ambito é in gran parte determinata dalla morfologia del territorio ed é sottolineata dalla presenza dei versanti più aspri, carsici e dirupati presenti nel settore occidentale. Scendendo verso il mare, il bosco lascia il posto a consistenti superfici agrarie. Gli equilibri paesistici, dotati di una rilevante persistenza storica, si legano alle invarianze delle strutture fisiche secondo una varietà di localizzazioni dipendenti dalla quota sul livello del mare, dall’acclività e dall’orientamento dei versanti.





Organismo territoriale composito





La prima fase di indagine, relativa all’organismo territoriale, é rivolta alla comprensione del contesto in cui si colloca il territorio comunale e quindi dei condizionamenti e delle opportunità che ne derivano, ai fini dell’individuazione degli interventi ammissibili. L’obiettivo principale é indagare i rapporti della realtà territoriale comunale con l’esterno.


La circoscrizione amministrativa di Giustenice interessa una porzione del vasto retroterra costiero costituito dalla conurbazione formata dai territori dei Comuni di Pietra L., Loano, Borghetto S.S., ossia di un sistema territoriale complesso e articolato in unità distinte, coincidenti con i vari bacini idrografici dei torrenti che scendono perpendicolarmente alla costa (Maremola, Giustenice, Nimbato). Tali bacini presentano una conformazione piuttosto lineare.


Queste caratteristiche morfologiche si riflettono nell’organizzazione degli insediamenti e cioè nella ubicazione dei centri abitati e nella trama dei percorsi che li uniscono.


Infatti, ad una maggiore estensione e ad una articolazione più ricca del bacino idrografico (es.: Loano) corrisponde un sistema insediativo caratterizzato da una complessità via via più accentuata e testimoniata dalla presenza di sub-aree autonome e distinte che suddividono il bacino idrografico.


In generale, comunque, da una lettura delle forme territoriali a questa scala risulta con una certa evidenza come al sistema dei centri costieri, corrisponda l’affiancarsi regolare (nelle porzioni mediane dei solchi torrentizi su elencati) di piccoli centri, dal carattere rurale (Tovo, Giustenice, Verzi, Boissano). 


Le condizioni storiche si subalternità rispetto ai centri costieri (dei quali oggi é più difficile riconoscere la trama storica), hanno fatto sì che tali nuclei insediati assumessero un ruolo polare minore, di scala quasi esclusivamente locale.


D’altra parte, la mancanza di direttrici intervallive privilegiate di collegamento con l’oltregiogo é  stato il presupposto  per uno sviluppo minore di questi centri.


Tale logica é oggi parzialmente in controtendenza in quanto la vicinanza alle località costiere si é trasformata in occasione di sviluppo, creando anche una certa tensione abitativa, in relazione all’appettibilità dei suoli a fini edificatori (fenomeno della seconda casa).


Il P.R.G. di Giustenice pertanto non può che prendere atto del mutamento di equilibri appena descritto, attribuendo per conseguenza una pertinente disciplina urbanistica all’aggregato di Giustenice - San Lorenzo in coerenza con il suo rango territoriale di polarità secondaria, ma in fase di crescita.


La lettura dell’organismo territoriale composito avviene nella cartografia, dove sono stati evidenziati i seguenti fenomeni:


Tavola 1.


Inquadramento territoriale


Individuazione dell’/dei organismo/i territoriale/i composito/i


Scala: 1: 25.000


Legenda:


Crinali principali


Crinali secondari


Reticolo idrografico


Percorsi intervallivi di crinale


Percorsi intervallivi di versante


Percorsi intervallivi di fondovalle


Percorsi vallivi di collegamento


Polarità (gerarchizzate per dimensione/consistenza, presenza di elementi polarizzanti, quali chiese, edifici pubblici, spazi e luoghi pubblici)


Perimetro O.T.C.





Lettura del territorio comunale: morfologia ed elementi naturali





(Tavola 2: elementi morfologici ed idrografici)


Il territorio assunto come quadro di riferimento nella stesura delle carte di indagine del Livello Puntuale del P.T.C.P., oltre a tenere conto dell'ambito comunale di Giustenice, individua precisi caratteri di omogeneità in un comprensorio di medie dimensioni, formato anche dai Comuni limitrofi.


Lo studio è partito dall'analisi delle fonti e degli strumenti disponibili, in particolare: la recente cartografia tematica regionale a scala 1: 25.000 e 1: 10.000, diverse fotografie aeree, la cartografia tecnica regionale a scala 1. 5.000. L'analisi di queste fonti è stato supporto e complemento allo studio diretto del territorio.


La  tavola 1 rappresenta il quadro di insieme  del territorio con l'indicazione delle componenti fondamentali del paesaggio. Sono riportati i seguenti elementi:


- Piane costiere ed alluvionali di fondovalle


- Ambiti di crinali delimitati dai più alti solchi torrentizi


- Culminazioni


- Forme a terrazzo (naturali)


- Crinali


- Rii e torrenti


- Forme a terrazzo di origine antropica (versanti terrazzati)


Dall'esame delle tavole, la zona risulta caratterizzata orograficamente dai crinali che si sviluppano a partire dalle pronunciate culminazioni del Bric Tampa e del Bric Aguzzo e che scendono verso il litorale disponendosi a ventaglio. Sull'arco costiero si osserva l'ampio anfiteatro che comprende ampie piane costiere e promontori.


Un esame più dettagliato dei singoli elementi rilevati porta ad una più precisa descrizione dei caratteri geo-morfologici salienti.


Piane costiere.  L'elemento principale è costituito dalla vasta area pianeggiante corrispondente all’abitato dei Comuni di Pietra L. e Loano. Conserva uno stretto legame coi solchi torrentizi che la attraversano e il suo equilibrio geologico è stabile. La piana costiera in esame sfuma poi senza limiti morfologici riconoscibili verso le aree collinari del retroterra.


Ambiti di crinale. I crinali rivestono una fondamentale importanza nel determinare il carattere del paesaggio ligure a tutte le scale. L'ambito territoriale di Imperia non sfugge a questa regola, essendo caratterizzato da forti linee di crinale che si dipanano dalle culminazioni del primo spartiacque appeninico.


L'ambito di crinale propriamente detto si estende a cavallo delle dorsali  montuose  in una fascia di ampiezza variabile, delimitata verso il basso dagli apici dei solchi torrentizi del primo ordine, dove le acque di ruscellamento cominciano ad organizzarsi secondo canali preferenziali di deflusso e quindi ad esplicare le azioni erosive più tipiche. Si vengono così a formare aree di grande importanza paesaggistica ad ambientale, da tutelarsi, nel progetto di Piano Regolatore, con opportune azioni di salvaguardia.


Culminazioni. Si tratta delle vette montuose che caratterizzano il territorio. Non sono soltanto punti di eminenza geografica, ma spesso sono anche riferimento essenziale per l'insediamento umano.


Forme a terrazzo. Non sono distinte geneticamente. Esse corrispondono a terrazzi tettonici (è il caso di quelli costieri, a confine tra la piana alluvionale e le prime pendici collinari), fluviali (sui margini dei torrenti), di frane. Si distinguono per le evidenti rotture di pendenza sui profili trasversali dei versanti. La loro rilevanza è chiara in quanto quasi sempre le aree corrispondenti sono urbanizzate o cumunque antropizzate a scopo agricolo.


Forme a terrazzo di origine antropica. Sono quelle ampie zone di versante modellate dai terrazzamenti di origine antropica, per lo più coltivati (anche intensivamente, come nel caso dell'ulivo e dell'orto). I terrazzamenti dei versanti sono divenuti un elemento paesaggistico dominante del territorio, specie nella fascia altimetrica intermedia, all'altezza delle prime propaggini collinari.


Rii e torrenti. 





Lettura del territorio comunale: uso del suolo





(Tavola 3: individuazione degli organismi territoriali elementari)


L'uso del suolo può essere suddiviso in tre grandi categorie: aree coltivate a forte vocazione agricola (specialmente olivo), aree boscate (comprendenti anche le fitocenosi arbustive) e le aree gerbide.


Le aree coltivate caratterizzano fortemente la piana costiera e le prime pendici collinari.


 Il clima particolarmente favorevole ha, fin da tempi remoti, favorito lo svilupparsi di una attività agricola di notevole importanza i cui segni sono leggibili ancora oggi. Prevalgono, nella piana e nelle propaggini collinari costiere, fra le tipologie colturali, oltre all’ulivo, le ortive e le coltivazioni in serra. 


Le aree boscate non occupano una quota particolarmente rilevante del territorio comunale. Altre specie vegetali, tipiche del paesaggio ligure del Ponente, come i lecceti e talune specie di arbusti, sono individuabili alle pendici dei rilievi maggiori. 


Le aree prative destinate a pascolo sono inesistenti, mentre assumono particolare importanza le aree gerbide, sia per la loro natura di zone di confine tra il bosco e le zone aride, sia in quanto si stanno via via impadronendo di quei versanti una volta coltivati, dove viene a mancare il presidio di assidue attività agricole.





Organismi territoriali elementari





(Tavola 3)


In base all’analisi del territorio così come illustrata nei due paragrafi precedenti, é possibile giungere alla definizione degli organismi territoriali elementari presenti sul territorio del Comune di Giustenice, ossia  quelle porzioni di territorio dotate di livello di infrastrutturazione e organizzazione antropica sufficiente alla sussistenza delle comunità locale.


La individuazione di ciascun organismo territoriale elementare avviene dalla lettura incrociata di tre fenomeni legati all’occupazione umana del territorio: le forme di uso del suolo (intese sia come sistemazione dei terreni a fini agricolo-produttivi che come estensione / qualità delle aree coltivate), la maglia dei percorsi (da quelli di collegamento intervallivo sino a quelli locali), le polarità urbane (espresse attraverso gli insediamenti, gli edifici specialistici, gli spazi di uso pubblico).


L’analisi di tali fenomeni ha portato all’individuazione dei seguenti organismi territoriali elementari:


1.  San Lorenzo


2.  Costa


3.  Valsorda


4.  San Michele


5.  Ca’ Borri


6.  Foresto


7.  Pianazzo


8.  Serrati


Di norma, l’insediamento di un organismo territoriale elementare é caratterizzato da un assetto determinato da uno più percorsi matrice che, oltre ad innervare un contesto territoriale più esteso, si configurano come assi portanti dell’abitato. Dall’incrocio di due o più di essi può derivare uno spazio nodale, che, qualora coincida con gli ambiti di pertinenza di edifici speciali per funzioni e caratteri formali ovvero sia conformato come piazza, assume il rango di polarità urbana.


L’individuazione degli organismi territoriali elementari é riportata nella cartografia della pagina seguente, dove sono stati analizzati i seguenti fattori:


Tavola 3.


Organismo territoriale elementare


Scala: 1: 10.000


Legenda:


Perimetro O.T.C.


Perimetro O.T.E.


Aree gerbide e rocce affioranti


Bosco (castagno, lecceto e simili, sia cedui che fustaie)


Bosco di conifere


Aree terrazzate


Oliveti


Ortivo, seminativo, colture specializzate


Frutteto, vigneto


Insediamenti (gerarchizzati per dimensione / polarità)


Percorsi principali (crinale, versante, fondovalle)


Percorsi di collegamento locale (crinale, versante, fondovalle)


Percorsi secondari


Aree produttive


Impianti ed infrastrutture speciali


Cave


Discariche





Unità insediative





Gli insediamenti organizzati in forma di centri urbani o di nuclei frazionali che possono essere riconosciuti nel territorio di Giustenice sono riconducibili ad una casistica non molto diversificata.


Le situazioni morfologiche dei siti interessati da tali insediamenti producono infatti condizioni assai omogenee per lo sviluppo delle forme urbane.


D’altra parte l’articolazione dei rapporti intercorrenti tra gli ambiti descritti nei paragrafi precedenti (organismi territoriali) induce, in funzione di polarità territoriali scarsamente attrattive, orientamenti piuttosto costanti degli assi di impianto urbano.


Queste argomentazioni portano a concludere che l’analisi degli impianti urbani, finalizzata alla redazione della disciplina paesistica in parallelo a quella urbanistica di P.R.G., sia da condursi non tanto a livello di classificazione tipologica astratta che assegni ad ogni individuo edilizio una definizione sintetica appoggiata, ad esempio, al riscontro di caratteristiche quali la monoassialità o la pluriassialità, quanto piuttosto mediante l’evidenziazione grafica delle linee fondanti di ciascun insediamento.


Gli elementi selezionati a questo scopo sono stati ridotti, come si rileva dalle cartografie allegate, a quei pochi si ritiene siano veramente condizionanti per definire la forma dei complessi urbani e dei nuclei isolati.


Quindi gli schemi grafici fanno riferimento a:


- situazioni orografiche ed idrologiche degli spazi insediati (crinali, poggi, corsi d’acqua,);


- percorrenze territoriali che spesso rafforzano l’importanza delle linee morfologiche sovrapponendosi ad esse;


- articolazioni degli assi di impianto degli insediamenti, assi sempre attestati sulla maglia di quelli territoriali;


- cronologie di massima degli assi di impianto;


- luoghi di accumulazione dell’impianto dell’insediamento (polarità);


- riferimenti architettonici a scala paesistica (manufatti in posizione nodale).


In taluni casi gli schemi di cui sopra, pur mirati ad indagare l’impianto dei singoli nuclei, riguardano porzioni di territorio estese in modo da comprendere più nuclei che, per la loro vicinanza, si influenzano a vicenda in termini di orientamento degli assi portanti del tessuto edilizio o di localizzazione delle rispettive polarità.





Appoderamento agricolo





Le mappe catastali sono un’utile strumento di ricerca sui fenomeni territoriali in ambito agricolo in quanto, attraverso di essi, é ancora possibile leggere la struttura della proprietà fondiaria in rapporto alla trama dei percorsi storici, agli insediamenti (siano essi compatti o dispersi), alle canalizzazioni irrigue e di alimentazione di mulini e frantoi. 


Il metodo di analisi del territorio seguito si articola in più fasi, contraddistinte ciascuna dall’evidenziazione di particolari elementi aventi valore di strutturazione del territorio.


Ad un primo livello, così, si sono evidenziate le principali linee di strutturazione del territorio a grande scala: i crinali principali, il reticolo idrografico e i percorsi di matrice storica aventi funzione di tramite fra insediamenti diversi. L’insieme di questi elementi definisce il modello di funzionamento virtuale del territorio, legando insieme zone per la produzione primaria (agricoltura), insediamenti e rete dei percorsi.


Ad livello di successivo approfondimento si é passati ad analizzare la trama delle divisioni poderali (lotti) e delle strade vicinali, cercando al contempo di cogliere altri elementi di rilevanza territoriale, quali canali di irrigazione, sorgenti, mulini e frantoi. Utilizzando gli allineamenti dei confini delle particelle che, per continuità con i percorsi stradali, regolare scansione, lunghezza significativa, possono essere considerati i limiti ai quali la stratificazione della proprietà si é adeguata tanto da non metterne in discussione l’integrità anche in seguito a frazionamenti molto minuti o ad accorpamenti di più particelle. In altri termini, oltre ad individuare i percorsi fondamentali del territorio agricolo, sono state identificate le linee che demarcano i moduli di base dell’appoderamento, all’interno dei quali sono stati operati i frazionamenti successivi.


Le dimensioni ricorrenti dei moduli così identificati risultano piuttosto variabili in rapporto alla zona geografica, alla posizione rispetto ai corsi d’acqua, alla vicinanza ai centri abitati: nelle zone più interne i moduli sono normalmente più grandi a parità delle altre condizioni, d’altra parte le dimensioni decrescono passando dai crinali e dai versanti alti ai fondovalle, analogamente a quanto avviene avvicinandosi ai nuclei insediati.


I margini di oscillazione delle estensioni ricorrenti dei moduli vanno da un minimo di 1-2 ettari ad un massimo di 5-6.


Pertanto l’insieme dei percorsi e delle demarcazioni dei moduli di base costituisce impianto  del territorio agricolo (appoderamento).


Ai fini della definizione di tale appoderamento svolgono una funzione rilevante le canalizzazioni artificiali delle acque, in quanto esse necessariamente devono avere una derivazione dal torrente e un terminale di utilizzazione della forza motrice coincidente con un mulino o un frantoio. Orbene, proprio le prese o i terminali delle opere di canalizzazione costituiscono spesso i punti di polarizzazione dell’appoderamento agricolo in corrispondenza dei quali si ha la convergenza di più percorsi o l’attraversamento del torrente.


Traducendo i concetti appena enunciati in termini utili per la redazione della disciplina paesistica di livello puntuale riferita agli ambiti agricoli, si possono individuare alcuni obiettivi fondamentali.


1. Preservazione dei percorsi e delle demarcazioni fondiarie;


2. Scansione delle polarità che scandiscono l’impianto del territorio agricolo;


3. Apertura di eventuali nuovi percorsi secondo le stesse regole che regolano l’esistente;


4. Preservazione della funzione agricola;


5. Localizzazione delle nuove edificazioni rurali sulle linee di impianto territoriale.





Tessuti edilizi





Il livello di approfondimento delle analisi conpiute ha permesso la redazione di una normativa che tiene in conto alcuni parametri fondamentali. In particolare, si é arrivati a definire, seppur a livello di schema di massima orientativo per la progettazione di dettaglio, un abaco dei principali tipi edilizi che può costituire un utile guida agli interventi sul territorio.


Il P.R.G. opera una prima articolazione spaziale dei tessuti, evidenziando, a fronte della necessità di ricomporne e ristrutturarne porzioni cospicue i diversi livelli di cautela da assumersi nel corso degli interventi: dalla conservazione più rigorosa per i contesti medioevali alla sostituzione degli immobili ricadenti in ambiti di matrice antica ma largamente manomessi attraverso incongrui processi di ristrutturazione urbanistica.





Insediamenti rurali





Nell’organizzazione del presente lavoro gli insediamenti rurali costituiscono il corrispettivo dei tessuti edilizi e la disciplina paesistica ad essi riferita concorre quindi a completare il quadro definitivo del grado scalare relativo al terzo livello (tessuti edilizi). Passando alle problematiche proprie del contesto agricolo, é da segnalare che la distinzione operata tra gli ambiti agricoli veri e propri e quelli agricolo-naturalistici, ove cioè risulta sporadica la presenza insediativa, deriva direttamente dalla necessità di tenere conto delle inevitabili distinzioni da operare a livello urbanistico.


Pertanto, sulla scorta di ciò, la disciplina paesistica é stata preordinata, nel caso degli ambiti agricoli, ad assicurare una corretta disposizione e distrubuzione dei fabbricati sul territorio, per ridurre al minimo l’incidenza della viabilità e delle urbanizzazioni a rete e a favorire il mantenimento di vaste porzioni di terreno coltivato, mentre, per quanto riguarda quelli agricolo-naturalistici, a non intaccare quelle porzioni di territorio mai interessate da sostanziali trasformazioni antropiche. Nelle zone ex agricole (ambiti collinari di completamento) si va nella direzione di privilegiare l’uso delle aree oggi in stato di abbandono e che fanno parte di un contesto di pertinenza di preesistenti insediamenti rurali.


A supporto di questa impostazione può essere utile, a titolo esemplificativo, fare riferimento alle immagini che seguono, nel senso che esse sono state selezionate in modo da costituire un repertorio di campioni ricorrenti.


Così facendo é possibile prescindere da una casistica di fatti individuati, puntando l’attenzione su aspetti più generali ma nello stesso tempo provvisti del necessario legame con la realtà.


Più in particolare dalla sintesi compiuta partendo dal materiale cartografico disponibile e dalle conoscenze acquisite sul campo si é pervenuti ad una schematizzazione che fa riferimento a tre ambienti tipici: il fondovalle con prevalenti coltivazioni ortive, i versanti collinari ed i crinali terrazzati con diffuso manto olivato, i crinali gerbidi o cespugliati con sporadica presenza di coltivazioni.


Parallelamente si é suddivisa la varietà di insediamenti di matrice rurale in quattro categorie principali: il nucleo frazionale, l’aggregato minore costituito da poche unità edilizie, la casa isolata, l’edificio speciale, quale il mulino o il frantoio.


Ovviamente gli insediamenti di cui sopra, benchè conservino intatti molti caratteri originari, il più delle volte non hanno rapporti stretti con la conduzione dei fondi a causa delle trasformazioni subite in senso residenziale. Al contrario, proprio gli edifici oggi funzionali alle attività agricole risultano indistinguibili dalle abitazioni unifamiliari suburbane e quindi non presentano le connotazioni tipiche degli edifici agricoli tradizionali. Le combinazioni tra gli ambienti tipici e le forme di insediamento ricorrenti individuano situazioni specifiche molto diversificate in cui, per esempio, il nucleo frazionale si pone sul fondovalle ortivo piuttosto che sul crinale terrazzato, oppure il versante ulivato é imperniato tanto su un nucleo frazionale di mezzacosta quanto su aggregati minori costituiti da poche unità edilizie o da case isolate. Vi é però da osservare che la costruzione generalizzante di cui sopra non é sufficiente a descrivere compiutamente la situazione dlel’attuale rapporto tra casa rurale e fondo agricolo, in quanto si é spezzato il legame biunivoco che caratterizzava l’insediamento e l’attività produttiva agricola.


Oggi la realtà é molto più complessa di quanto non siano le combinazioni sopra descritte in conseguenza soprattutto di tre fatti importanti quali l’abbandono di talune pratiche agricole (ad esempio la gestione del bosco ceduo), la diffusione delle coltivazioni part-time, la diffusa propensione a stabilire nel contesto agricolo la propria residenza senza necessità di circondarla con una pertinenza agricola.


Ne consegue che le schematizzazioni concettuali sopra formulate devono tener conto di fatti che sono determinati da evoluzioni economiche e sociali non traducibili nelle usuali tipologie territoriali in quanto l’eterogeneità dei modi di intervenire nel territorio agricolo non é frutto di comportamenti tradizionali o standardizzati ma é indotta dall’estrema occasionalità delle iniziative individuali.


In conclusione si può accennare alle ricadute sul territorio agricolo di tali mutamenti socio-economici:


- la maggiore estensione degli ambiti a connotazione naturalistica nelle zone di margine del territorio comunale dovuta all’abbandono delle coltivazioni meno redditive;


- la selezione colturale indotta dalla pratica del part-time, che da un lato produce gli effetti di cui al caso precedente e dall’altro diffonde linguaggi architettonici e tipologie funzionali di matrice urbana che spesso modificano pesantemente il patrimonio edilizio esistente;


- la sottrazione di suolo all’agricoltura, per soddisfare la spinta insediativa dovuta all’esodo dal centro urbano, che trova i suoi presupposti nella disponibilità di spazio conseguente alla selezione colturale sopra descritta e che provoca una massiccia importazione di modelli residenziali, magari desunti da ricordi di viaggio o da riviste specializzate ed evidentemente del tutto estranei al paesaggio ed alle tradizioni locali.


Tutte queste cause producono in definitiva una notevole confusine paesistica ed una accentuata disorganizzazione funzionale alle quali non si può dare che un’unica risposta in termini di disciplina urbanistico-paesistica: stabilizzazione degli insediamenti recenti che hanno eroso lo spazio agricolo in modo da ricomporli per quanto possibile in termini di vegetazione, arredo e servizi; individuazione di poche regole insediative da applicare alla residua  edificabilità ancora realizzabile allo scopo di evitare scollamenti macroscopici rispetto ai valori superstiti del paesaggio.


Pertanto il P.R.G., nel limitare le possibilità insediative in zona agricola, ha ritenuto di puntare su rimedi paesistici riferiti all’esistente e a regole mirate a semplificare linguaggi architettonici e masse edilizie dei nuovi volumi, nella consapevolezza che tutto ciò in questo momento sia il massimo risultato perseguibile a fronte di meccanismi socio-economici in atto, dovendosi escludere tentativi di ripristinare le modalità insediative originarie ormai del tutto avulse dalla realtà.





Edifici e tipologia edilizia





Nel richiamare quanto già detto nell’introduzione del presente lavoro, si può ora sviluppare qualche considerazione aggiuntiva finalizzata a dare conto della genesi della normativa della disciplina paesistica del P.R.G. concernente le tipologie edilizie e i materiali.


Le immagini che seguono non intendono quindi essere un repertorio esaustivo in ordine alle tipologie edilizie - troppe per procedere ad una loro analisi sistematica - ma vogliono costituire un campione dell’estrema varietà di morfologie edilizie riscontrabili sul territorio comunale. Sono stati considerati, pertanto, esempi eterogenei e al contempo significativi, per individuare specifici temi che meritino di essere considerati nella redazione di norme comportamentali relative al costruire.


Questo modo di procedere é sembrato empiricamente efficace per operare prima una distinzione fondamentale in ordine alla qualità ambientale di un insediamento e per approntare poi una regolamentazione di massima delle morfologie edilizie. 


La distinzione consiste nel circoscrivere ambienti di matrice storica positivamente connottati in termini formali (definiti per praticità ambienti omogenei) da quelli di recente formazione ove il livello della qualità paesistica non é elevato (ambienti eterogenei).


La regolamentazione tiene conto della distinzione appena fatta ed é ad essa correlativa: a fronte di una regola cosiddetta tradizionale, che vuole preservare la continuità di certe modalità costruttive, viene prevista una regola definita evolutiva, che tende, da un lato, ad impedire l’uso di un linguaggio edilizio troppo contrastante con i caratteri ambientali propri del contesto di riferimento e, dall’altro, a non precludere l’esercizio di una certa componente sperimentale connaturata da sempre alla progettazione architettonica.
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